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Abstract. Il progetto Visionary Cross ha come obiettivo un'edizione 
multimediale avanzata di testi e monumenti dell'era anglosassone: 
Elena e Il Sogno della Croce, due poemetti in inglese antico (Codex 
Vercellensis, segnatura MS CXVII, Archivio e Biblioteca Capitolare di 
Vercelli); le croci monumentali di Ruthwell (Dumfriesshire, Scotland) 
e Bewcastle (Cumbria, England); e la croce di Bruxelles (Cattedrale dei 
SS. Michele e Gudula, Bruxelles, Belgio). Il tema che unisce tutti questi 
manufatti è quello del culto della Croce e, in particolare, la Leggenda 
della Vera Croce (inventio crucis), assai significativo in epoca medievale 
e comune a molte nazioni europee. La definizione dell'edizione 
richiede una riflessione teorica su metodi e tecniche della filologia 
digitale, come pure la progettazione di una interfaccia utente in grado 
di visualizzare e navigare le complesse interrelazioni fra gli oggetti che 
ne fanno parte. Il risultato finale sarà basato su un framework aperto e 
collaborativo. 
 
Parole chiave: inglese antico, letteratura anglosassone, storia dell'arte 
anglosassone, filologia digitale, modellazione 3D.   
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9.1. Il progetto Visionary Cross 
Il progetto Visionary Cross2 nasce nella primavera del 2005, quando in 
occasione del convegno annuale di studi medievali di Kalamazoo3, e 
in maniera un po' fortuita, si trovarono insieme a discutere di cose 
anglosassoni alcuni studiosi, in particolare Catherine Karkov, Daniel 
Paul O'Donnell, Martin Foys e il sottoscritto. Da una presentazione di 
M. Foys relativa alla croce di Ruthwell, nella quale grazie a 
un'applicazione Flash un modello 3D veniva 'disassemblato' in manie-
ra da mostrare le parti non originali della croce e la posizione corretta 
della parte apicale, era nata l'idea di creare un'edizione integrata sia 
della standing cross anglosassone, sia del Sogno della Croce: il poemetto 
in inglese antico conservato nel Vercelli Book è infatti strettamente 
connesso alla croce di Ruthwell in quanto quest'ultima riporta alcuni 
versi del primo incisi nella pietra con caratteri runici. Da allora sono 
successe molte cose, il progetto è rimasto in uno stato 'dormiente' men-
tre cercavamo di definirne meglio gli aspetti fondamentali (e di reperi-
re i fondi necessari!) e ha perso uno dei fondatori (M. Foys), mentre 
per motivi che saranno chiariti nel paragrafo successivo è stato amplia-
to il focus ad altre due croci (croce di Bewcastle e croce di Bruxelles) e 
al poema Elena, anche quest'ultimo tràdito dal Vercelli Book; resta per 
il momento fuori dalla lista il testo omiletico in inglese antico The 
Finding of the True Cross, ma sarà sicuramente preso in considerazione 
per una futura espansione dell'edizione. 
Nel corso di questa ridefinizione e ampliamento del numero di 
oggetti che entreranno a far parte dell’edizione, tuttavia, l’impostazione 
originale basata su un ‘dialogo’ a distanza fra testi presenti su supporti 
di natura radicalmente diversa si è ben presto rivelata insufficiente sia 
sul piano metodologico, sia anche per quanto riguarda gli obiettivi stessi 
del progetto. L'inclusione della croce di Bewcastle e di quella di 
Bruxelles è infatti dovuta all'individuazione di numerosi e importanti 
collegamenti, non solo di tipo testuale, fra questi manufatti e i diversi 
supporti del testo del Sogno della Croce: la funzione di preaching cross,                                                         
2 Si veda il sito http://www.visionarycross.org/ per ulteriori informazioni e per un 
aggiornamento sugli sviluppi del progetto. 
3 International Congress on Medieval Studies: http://www.wmich.edu/medieval/ 
congress/. 
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alcuni pannelli figurativi con lo stesso soggetto, i motivi decorativi di 
origine celtica e le iscrizioni runiche per Ruthwell e Bewcastle; il testo 
del Sogno della Croce inciso su Ruthwell e Bruxelles; l'iscrizione di 
dedica per Bewcastle e Bruxelles. L'Elena è stata inclusa non soltanto 
perché è nel Vercelli Book come il Sogno, ma anche perché condivide 
con quest'ultimo i temi del culto della Vera Croce e delle visioni ad 
Essa collegate. Il significato di tali manufatti dipende in larga parte 
dalla complessa interazione fra testo, immagini e contesto: siamo 
pertanto arrivati alla conclusione che limitare l'edizione a una 
presentazione di modelli tridimensionali con qualche collegamento al 
testo delle edizioni critiche avrebbe avuto poco senso e sarebbe stato 
uno spreco di risorse4. 
Un'altra considerazione emersa nel corso delle discussioni fra i 
partecipanti al progetto riguarda i più recenti sviluppi nel campo delle 
edizioni online. Due nuove tendenze, in particolare, sono apparse pro-
mettenti: la possibilità di interconnessione fra edizioni ospitate da siti 
web indipendenti e il cosiddetto 'aspetto sociale' delle edizioni sul 
web. Nel primo caso, il punto di riferimento è l'iniziativa NINES 
(Networked Infrastructure for Nineteenth-Century Electronic Scholarship), 
una organizzazione accademica "devoted to forging links between the 
material archive of the nineteenth century and the digital research 
environment of the twenty-first. […] The NINES Collex interface5 is at 
the center of these efforts. It aims to gather the best scholarly resources 
in the field and make them fully searchable and interoperable; and to 
provide an online collecting and authoring space in which researchers 
can create and publish their own work." 6  Questo principio di 
interoperabilità e la possibilità di effettuare ricerche contempora-
neamente su tutti i siti affiliati sono stati raccolti da MESA (Medieval 
Electronic Scholarly Alliance)7, progetto di recentissima costituzione che                                                         
4 Dopo una fase di entusiasmo iniziale, dovuto alla novità dei modelli 3D di manufatti 
di vario tipo e alle nuove possibilità di ricerca che questi rendono possibili, la 
semplice presenza di uno o più modelli di questo tipo non è considerata, di per sé, 
elemento di innovazione: è essenziale inserire il modello in un contesto informativo 
ed editoriale completo, e fornire strumenti adeguati, testuali e non testuali, per la 
ricerca. 
5 http://www.nines.org/about/software/collex/. 
6 Si veda il sito http://www.nines.org/. 
7 Ulteriori informazioni disponibili all’URL http://www.dlib.indiana.edu/projects/mesa/. 
150 DIGITAL HUMANITIES 
ambisce a svolgere la medesima funzione di NINES nell'ambito degli 
studi di medievistica. La partecipazione di Visionary Cross al network 
MESA è stata quindi considerata prioritaria, e per tale ragione 
particolare attenzione verrà data alla produzione di metadati relativi 
ai differenti oggetti inseriti nel framework dell'edizione finale; questa 
strategia garantisce anche la possibilità di partecipare ad altre reti di 
biblioteche digitali, come ad esempio Europeana. 
L'altro fenomeno ritenuto pertinente ai fini del progetto, stretta-
mente correlato alla nascita e diffusione del cosiddetto "web 2.0", è 
l'introduzione dell'aspetto collaborativo e distribuito nelle edizioni 
digitali (Siemens 2012). Si tratta di una caratteristica inedita, impor-
tante perché aggiunge un livello di contatto, interazione e collabora-
zione con i fruitori delle edizioni digitali del tutto impossibile con 
mezzi tradizionali, ma anche potenzialmente pericolosa, per lo meno 
in base al livello di interazione prescelto: una eventuale compartecipa-
zione degli utenti al livello di responsabilità più alto, quello editoriale, 
richiederebbe massima cautela e una buona quantità di filtri. 
Si può pertanto affermare che lo scopo del progetto non è soltanto 
quello di proporre nuove edizioni di alcuni testi e manufatti di fonda-
mentale importanza per gli studi anglosassoni, ma soprattutto di uti-
lizzare un certo numero di nuove tecnologie e metodologie, da poco 
emerse come particolarmente significative nel campo dell'Informatica 
Umanistica, per produrre un'edizione innovativa, con il duplice obiet-
tivo di contribuire in maniera significativa al progresso sia degli studi 
anglosassoni, sia delle stesse metodologie impiegate, e di creare una 
infrastruttura aperta, espandibile nell'ambito del progetto e riutilizza-
bile per altri progetti, in cui la combinazione di robustezza e validità 
del contenuto editoriale, dinamicità nella gestione dei singoli oggetti, 
aspetto collaborativo dell'edizione permetteranno di raggiungere 
risultati impossibili da conseguire con una tradizionale edizione critica 
a stampa.   
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9.2. Monumenti e componimenti8 
9.2.1. Il Vercelli Book 
Il Codex Vercellensis, meglio noto come Vercelli Book, conservato a 
Vercelli presso l'Archivio e Biblioteca Capitolare di Vercelli con 
segnatura cod. CXVII, è un manoscritto databile alla seconda metà del 
X secolo il cui luogo di composizione è tuttora ignoto, ma sicuramente 
riconducibile a uno scriptorium dell'area sud-orientale dell'Inghilterra. 
Redatto da un'unica mano in grafia minuscola quadrata anglosassone 
nel dialetto tardo sassone occidentale, questo codice è particolarmente 
rilevante per gli studi di lingua e letteratura in inglese antico perché 
appartiene a un esiguo drappello di manoscritti (solo quattro!) che 
conservano la maggior parte dei testi poetici in inglese antico 9 . 
Malgrado si tratti, quindi, di un documento fondamentale per tutti gli 
studiosi del settore, è di aspetto sorprendentemente semplice, sostan-
zialmente privo di iniziali miniate10 o di altre forme di decorazione11, 
forse perché si trattava di un ascetic florilegium per uso privato, come 
suggerito da Éamonn Ó Carrágain (Ó Carrágain 1975): l'ipotesi di un 
manoscritto 'da viaggio', per stimolare la riflessione e la preghiera di                                                         
8 La bibliografia relativa ai componimenti poetici e ai manufatti artistici oggetto della 
nostra ricerca è molto ampia, pertanto in questa nota mi limiterò a dare qualche 
indicazione bibliografica fondamentale in aggiunta ai testi citati nel testo 
dell'articolo; altri riferimenti utili sono presenti nella bibliografia finale. Per quanto 
riguarda il Vercelli Book si veda Förster 1913 e Sisam 1976 per una minuziosa 
descrizione paleografica; in italiano, Luiselli Fadda 1994 per un inquadramento 
generale del manoscritto nella tradizione anglosassone, Scragg 1973 e Ó Carragáin 
1975 in merito alla sua compilazione; ottimo per quanto riguarda le tendenze più 
recenti della critica Zacher 2009; Swanton 1970 e Gradon 1977 per le edizioni cri-
tiche del Sogno della Croce e di Elena. Sul tema della inventio crucis Drijvers 1997, 
per la tradizione poetica anglosassone Luiselli Fadda 2000 e Ó Carragáin 2005; per 
quanto riguarda le croci di Ruthwell e Bewcastle dal punto di vista della storia 
dell'arte anglosassone si vedano, tra gli altri, Karvov 2003b e Brown 2008; per la 
croce di Buxelles D’Ardenne 1939 e il già citato Ó Carragáin 2005. 
9 Gli altri tre codici sono l’Exeter Book, il Cotton Vitellius A. XV (che conserva il 
poema Beowulf) e lo Junius XI. 
10 Con l’eccezione di tre iniziali maiuscole decorate con motivi zoomorfici ai ff. 49r (H), 
106r e 112r (M in entrambi i casi). 
11 Sono presenti pochissime decorazioni, come una figura zoomorfica nel margine 
inferiore del f. 49v e un’altra, limitata a una testa di animale e di fattura assai più 
rozza, al f. 112r. Lo scriba, inoltre, ha usato inchiostri colorati con estrema 
parsimonia, ad esempio al f. 90v (giallo chiaro) e ai ff. 71v e 73v (rosso). 
152 DIGITAL HUMANITIES 
un pio pellegrino, ci permette forse di capire perché il Vercelli Book, a 
differenza degli altri manoscritti contenenti testi poetici in inglese 
antico, sia conservato in Italia e non in Inghilterra: molte delle ipotesi 
riguardo il suo arrivo a Vercelli, una delle tappe fondamentali della 
via Francigena, partono infatti dal presupposto che il manoscritto 
appartenesse a un religioso (forse addirittura a un vescovo) anglo-
sassone che aveva intrapreso un viaggio, forse un pellegrinaggio, nell' 
Europa continentale. 
Il codice consta di 135 fogli pergamenacei, molto sottili, suddivisi 
in 19 fascicoli, e contiene ventitré omelie intervallate, apparentemente 
senza uno schema preciso, da sei componimenti poetici: l'Andreas (ff. 
29v-52v), i Fati degli Apostoli (ff. 52v-54r), il Discorso dell’anima al corpo 
(ff. 101v-103v), il Frammento Omiletico I (ff. 104r-104v), Il sogno della 
Croce (ff. 104v-106r) e l'Elena (ff. 121r-133v). La disposizione dei 
fascicoli e dei testi ivi contenuti, come pure la diversa spaziatura delle 
righe di testo a partire dal XV fascicolo e altri fenomeni secondari, ad 
esempio la variazione delle dimensioni della grafia, ridotte in alcuni 
punti, lasciano supporre che sia stato composto in un arco di tempo 
relativamente lungo, unendo fascicoli redatti in momenti diversi. 
 
9.2.2. Elena 
Questo componimento di 1321 versi è uno dei pochi di epoca 
anglosassone che può essere attribuito a un autore con sicurezza grazie 
alla sua 'firma' runica: un acrostico del nome Cynewulf composto 
usando caratteri runici (f. 133r). L'Elena, composta nella prima metà del 
IX secolo, è la prima versione in inglese della leggenda relativa al 
ritrovamento della Croce (inventio crucis) da parte di S. Elena, madre 
dell'imperatore Costantino, basata probabilmente su una versione in 
latino del testo dell'Acta Syriaci, una delle versioni della leggenda più 
diffuse (Nestle 1889). La visione della Croce da parte di Costantino 
riportata nella parte iniziale collega questo componimento al Sogno 
della Croce, e quindi anche alla croce di Ruthwell: che questi due temi 
leggendari (ritrovamento della Vera Croce e visione di Costantino) 
siano spesso intrecciati e connessi nella letteratura religiosa del 
periodo lo dimostra anche il fatto che, in alcune versioni della prima, 
il luogo in cui è celata la Croce viene rivelato a Elena per mezzo di una 
visione. Se la narrativa segue la leggenda dell'inventio crucis in maniera 
abbastanza fedele, l'autore mostra spesso una notevole originalità nel 
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trattare l'argomento: ad esempio Elena è descritta come una donna 
decisa e risoluta, una vera eroina cristiana determinata a concludere 
con successo la sua sacra missione. 
 
9.2.3. Il sogno della Croce 
Il Sogno della Croce, uno dei componimenti più affascinanti di tutto 
il corpus della letteratura in inglese antico, il Sogno della Croce inizia 
con la descrizione di una visione portentosa comparsa in sogno al 
poeta, un'immagine sovrannaturale che assume via via forme diverse: 
un albero, un simbolo luminoso e, infine, una croce; anche questo 
simbolo si dimostra assai mutevole, apparendo a volte coperta dal 
sangue e dai segni delle torture subite dal Figlio di Dio, altre (come la 
croce di Bruxelles) da oro e gioielli. La Croce narra quindi in prima 
persona la propria storia, e il poemetto termina con le istruzioni 
impartite dalla Croce al poeta, incoraggiato a raccontare la propria 
visione in modo che tutta l'umanità possa ascoltare il messaggio di 
Cristo e salvarsi. Se l'iscrizione runica di Ruthwell è coeva con il resto 
del monumento, come tutto lascia supporre, allora questo poemetto ha 
una storia testuale che è più lunga e più diversificata, sul piano 
linguistico e geografico, di quasi ogni altro componimento in volgare 
del periodo anglosassone: non solo, infatti, si tratta di uno dei 
pochissimi testi letterari in inglese antico a non essere stato trasmesso 
come textus unicus, ma il fatto che l'unico altro frammento di una certa 
lunghezza (la croce di Bruxelles riporta solo due versi) sia stato 
trasmesso come iscrizione epigrafica in caratteri runici su di una 
preaching cross più antica di almeno due secoli rispetto al manoscritto 
che ci tramanda il poemetto nella sua interezza (cfr. il paragrafo 
successivo) rende il suo caso del tutto eccezionale. 
 
9.2.4. La croce di Ruthwell 
La croce di Ruthwell è una croce monumentale in pietra, alta circa 
5,28 metri, su pianta rettangolare con tendenza a rastremarsi verso 
l'alto (circa 72x53,8 cm alla base, 33x24 cm alla sommità) che si trova 
nel Dumfriesshire (Scozia). Eretta nel corso dell'VIII secolo in quello 
che era un antico sito fortificato romano, in seguito trasformato in un 
monastero, la croce restò indisturbata per secoli finché nel 1642, come 
conseguenza della Riforma, venne promulgato l'editto 'Idolatrous 
monuments in Ruthwell' che ne decretò l'abbattimento: la furia 
iconoclasta fu tale che la croce venne spezzata in più frammenti, alcuni 
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dei quali addirittura danneggiati nel tentativo di obliterare per sempre 
quanto raffigurato (è il caso della scena della crocifissione, alla base del 
lato sud, che mostra ancora visibili i segni lasciati dagli scalpelli); 
alcuni dei frammenti furono impiegati come pavimentazione della vi-
cina chiesa, altri vennero sepolti nel terreno del cimitero, e sono stati 
recuperati solo in parte. Nel 1802 il rev. Henry Duncan fece ricostruire 
la croce, inizialmente in una posizione all'esterno della chiesa di 
Ruthwell, e nel 1823 il braccio orizzontale, del quale era stato ritrovato 
solo un frammento, fu sostituito con una replica con decorazioni mo-
derne. In un momento successivo, nel 1887, la croce fu spostata in 
un'abside creata appositamente per questo scopo. Questo monumento 
è molto conosciuto fra gli studiosi di area anglosassone anche in virtù 
dell'iscrizione in caratteri runici che conserva un frammento del 
poemetto Il sogno della Croce contenuto nel Vercelli Book, e che 
potrebbe essere la più antica conosciuta di un componimento poetico 
in inglese antico. Oltre a questi versi composti secondo il metro 
tradizionale anglosassone, la croce di Ruthwell presenta decorazioni 
di ispirazione celtica sui lati più stretti e scene ispirate alle Scritture, 
accompagnate da iscrizioni in latino, su quelli più larghi. 
 
9.2.5. La croce di Bewcastle 
Anche la croce di Bewcastle, alta circa 4,5 m. e con base quadrata 
più che rettangolare (56x54 cm), sorge sul sito di un insediamento 
fortificato di origine romana, successivamente convertito in comunità 
religiosa, e risale approssimativamente allo stesso periodo: "Although 
there is lively discussion about the dates of these monuments, there is 
a growing consensus that both are to be dated to the first half of the 
eighth century: as it were, to the "Age of Bede" (who died in 735) or to 
the generation after his death." (Ó Carragáin 2007). Essa presenta molti 
elementi in comune con la croce di Ruthwell: una serie di pannelli 
figurativi, alcuni dei quali raffigurano la medesima scena di alcuni tra 
quelli presenti su quest'ultima: è il caso di Cristo trionfante sulle bestie 
(o Cristo riconosciuto come Giudice dalle bestie nel deserto), e di 
Giovanni Battista con l'Agnello di Dio; delle decorazioni di deriva-
zione celtica ispirate all'Albero della Vita; delle iscrizioni runiche su 
tre lati, che tuttavia non ci conservano alcun testo poetico. 
Caratteristica unica fra gli oggetti descritti, la presenza di una meri-
diana ("by far earliest English sundial to survive" Ó Carragáin 2007), 
che conferma la funzione originaria di preaching cross situata all'ester-
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no della vicina chiesa e fornisce argomenti alla teoria della natura 'per-
formativa' di queste croci secondo quanto sostenuto da Ó Carragáin. 
 
9.2.6. La croce di Bruxelles 
La croce di Bruxelles è un reliquiario e croce processionale risalente 
alla fine del X – inizi dell'XI secolo; prodotta sul suolo inglese, come 
testimoniano le iscrizioni in inglese antico, dalla metà del XVII secolo 
circa è conservata nella Cattedrale dei SS. Michele e Gudula (Bruxelles, 
Belgio), dove è esposta ancora oggi. La croce è in legno, di dimensioni 
ben diverse rispetto ai manufatti di Ruthwell e Bewcastle (46.5 x 28 
cm), e la parte frontale originariamente era rivestita da una lamina 
d'oro, arricchita da gemme: questo prezioso ornamento purtroppo è 
andato perso alla fine del XVIII secolo, si ritiene ad opera di soldati 
francesi di stanza a Bruxelles nel 1793. Si sono fortunatamente salvati 
i rivestimenti in argento del retro e dei lati: sulla lamina posteriore 
sono incisi i simboli dei quattro evangelisti alle estremità delle braccia 
della croce, mentre al centro si trova l'immagine dell'Agnus Dei; ai lati 
di quest'ultimo, sul braccio orizzontale, si legge chiaramente 
DRAHMAL – ME WORHTE in caratteri incisi dall'autore del manu-
fatto. Sulla lamina che riveste i lati, spessa all'incirca un centimetro, 
sono presenti due iscrizioni: 
• due versi corrispondenti ai vv. 44 e 48 del Sogno della Croce; 
• una dedica da parte dei committenti, i fratelliÆthlmær e Athelwold, 
al fratello scomparso, Ælfric, che consacra la croce a Cristo in ma-
niera da ottenere la Sua intercessione per la salvezza della sua 
anima. 
Secondo la tradizione, la croce di Bruxelles conteneva un frammen-
to della Vera Croce. 
 
9.2.7. La cultural matrix anglosassone 
Testi e oggetti sopra citati non solo sono tra i monumenti del 
periodo anglosassone più conosciuti e studiati, ma sono anche forte-
mente interconnessi l'uno con l'altro (cfr. § 1 e infra), tanto da formare 
quella che possiamo chiamare "matrice culturale" anglosassone. 
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Fig. 9.1. La "cultural matrix" anglosassone: interrelazioni fra le croci e i componimenti 
del Vercelli Book. 
 
Le edizioni a stampa dei singoli testi poetici sono valide, ma ormai 
risalgono alla seconda metà del secolo scorso: il testo critico più recente 
del Sogno della Croce e dell'iscrizione runica di Ruthwell è Swanton 
1970 (rist. 1996), mentre dell'Elena abbiamo l'edizione critica curata da 
P.O.E. Gradon nel 1958 (ed. riv. 1977). Le riproduzioni fotografiche 
esistenti della croce di Ruthwell sono in genere poco soddisfacenti: 
l'attuale collocazione della croce in un 'pozzo' caratterizzato da un 
diametro ridotto (da la forma irregolare si arriva a una distanza 
minima della croce dalla parete di circa 75 cm) e poco distante dalle 
pareti della chiesa (non più di 90 cm) rende molto complicata ogni 
ripresa di tipo analogico, soprattutto dal lato nord; si noti che anche la 
croce di Bruxelles soffre di problemi simili, in quanto uno dei lati è 
costituito da una superficie altamente riflettente, e l'iscrizione ha un 
profilo tale da impedire una buona resa con strumenti di tipo 
tradizionale; cfr. Ó Carragáin 2005, p. 340. 
Gli sviluppi più recenti della tecnologia di acquisizione fotografica 
(ma non solo, cfr. infra) ci hanno convinto che questo fosse il momento 
ideale per effettuare una nuova edizione di questi oggetti. I problemi 
tecnici che hanno finora impedito agli studiosi di ottenere riproduzioni 
fotografiche soddisfacenti sono stati in gran parte risolti: scanner e 
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fotocamere moderne sono in grado di eseguire una ripresa della croce 
di Ruthwell in maniera ininterrotta da tutti i lati; nuove tecniche 
fotografiche permettono di ottenere immagini ad alta risoluzione, 
prive di riflessi, mappabili su modelli 3D. Grazie a queste tecniche ci 
aspettiamo di recuperare dettagli altrimenti invisibili a occhio nudo: 
nel corso di riprese sperimentali della croce di Bruxelles, ad esempio, 
O'Donnell ha potuto recuperare tracce di quelle che hanno l'aspetto e 
la forma di incastonature per gemme nel lato perduto di questo 
manufatto. 
Questi progressi tecnologici ci permettono di fare molto di più che 
non semplicemente migliorare la qualità delle riproduzioni di tali 
oggetti: ci permettono anche di presentarli in modo innovativo. Le 
croci monumentali come quella di Ruthwell, in particolare, sono ipso 
facto oggetti multimediali che derivano il loro significato dalla 
sofisticata interazione fra testo, immagini e contesto. L'iscrizione in 
versi sulla Ruthwell Cross suggerisce uno sforzo deliberato di adatta-
mento al suo contesto attuale: nei suoi studi più recenti Ó Carragáin 
sostiene che i parametri spaziali, come la sequenza e la direzione in cui 
il pubblico di fedeli avrebbe letto le iscrizioni e le scene sui manufatti 
di Ruthwell e Bewcastle, contribuiscono al significato complessivo di 
questi oggetti (Ó Carragáin 2005). Facendo uso di un sistema di 
modellazione 3D gli utenti possono verificare queste teorie, o speri-
mentare con ricostruzioni alternative riguardo l'aspetto e la funzione 
originaria di questi monumenti. 
Le nuove tecnologie, inoltre, ci consentono di affrontare la ricerca 
da una nuova prospettiva. Come affermato recentemente da Ó 
Carragáin, questi capolavori artistici appartengono a una più ampia 
tradizione relativa alla visione della Croce: se durante il periodo 
anglosassone qualcuno avesse avuto la fortuna di vedere tutti gli 
oggetti trattati nel progetto (un'eventualità alquanto improbabile, data 
la loro distribuzione spaziale e temporale), li avrebbe interpretati sia 
come opere artistiche individuali, sia come componenti di una rete di 
tradizioni culturali estesa su piani diversi e che collega oggetti esistenti 
al di fuori di questo piccolo corpus. La rappresentazione di connes-
sioni intuitive e non strutturate come quelle descritte poco sopra è, 
naturalmente, la caratteristica fondamentale del funzionamento di 
Internet e del Web ai giorni nostri. Sulla base di questa cruciale 
premessa intendiamo costruire un'edizione digitale che permetta agli 
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utenti di avvicinarsi a queste opere secondo le modalità descritte 
sopra: considerandole come oggetti individuali dotati di caratteristi-
che proprie, o seguendo i collegamenti (in questo caso dei link iper-
mediali) che portano da un oggetto all'altro. In ultima analisi, è questo 
tipo di innovazione che rende necessarie nuove edizioni: non tanto 
perché siano datate o inaffidabili quelle esistenti, ma perché il loro 
angolo visuale è fortemente ristretto al singolo testo o, nel caso del 
Sogno della Croce, al rapporto fra il testo del Vercelli Book e quello della 
croce di Ruthwell. 
Un'edizione digitale, infine, presenta indiscussi vantaggi 'mate-
riali' rispetto a un'edizione a stampa, basti pensare a quanto affermato 
già da Swanton nella prefazione alla ristampa del 1978 e successive del 
Sogno della Croce: "The high cost of resetting unfortunately precludes 
the accommodation of valuable points made to me in person and in 
the continually growing body of critical literature." (Swanton 1978); 
oggi non possiamo fare altro se non interrogarci su quelli che potreb-
bero essere i valuable points citati da Swanton, ma un'edizione digitale 
non presenta costi di revisione o aggiornamento, essendo dinamica per 
definizione è infatti possibile aggiungere correzioni, aggiornamenti ed 
espansioni al materiale originario ad libitum. Grazie alla creazione di 
una infrastruttura espandibile e alle tecnologie di tipo collaborativo 
più recenti, pertanto, il nostro progetto, come la rete culturale che 
rappresenta, può essere ampliato man mano che le nostre conoscenze 
crescono. 
9.3. Acquisizione dei dati 2D/3D 
La collaborazione con il progetto Vercelli Book Digitale 12 ha reso 
disponibile per i ricercatori di Visionary Cross un buon set di foto 
digitali del Codex Vercellensis. Nella prima metà di marzo 2013, inoltre, 
un team di ricercatori del progetto Lazarus13 si è recato a Vercelli per 
sperimentare le più recenti tecniche di restauro digitale su alcuni                                                         
12 Si veda il sito http://vbd.humnet.unipi.it/. Una versione preliminare dell’edizione, 
che include il testo del Sogno della Croce, è adesso disponibile all’indirizzo 
http://vbd.humnet.unipi.it/beta/. 
13 Pagina Home del progetto disponibile all’URL http://www.honors.olemiss.edu/ 
lazarus-project/. 
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manoscritti dell'Archivio Capitolare: sono state effettuate delle scansioni 
multispettrali del Vercelli Book che potrebbero rivelare nuovi dettagli, 
al momento invisibili a occhio nudo, del manoscritto. Sia l'Elena, sia il 
Sogno della Croce, dunque, sono disponibili in forma di immagini digitali 
ad alta risoluzione pronte per essere inserite all'interno dell'edizione, 
corredate da versioni migliorate, grazie al restauro digitale, di specifici 
dettagli. 
Un primo set di immagini della croce di Bruxelles è a disposizione 
dei ricercatori del progetto grazie a una scansione sperimentale 
effettuata da O'Donnell nel 2005: questo manufatto presenta il problema 
specifico di una superficie riflettente e di aver subito danni in seguito al 
saccheggio del 1793 (cfr. § 8.2.6). Per quanto non siano da considerarsi 
definitive le foto che abbiamo mostrano come, facendo uso di 
fotocamere digitali e di nuove tecniche di elaborazione delle immagini 
digitali, sia possibile ottenere fotografie ad alta risoluzione, prive di 
riflessi, in grado di rivelare dettagli preziosi come le tracce residue della 
forma e della posizione delle gemme originariamente presenti sulla 
lamina frontale. 
I finanziamenti ottenuti nel corso del 2011 hanno permesso quella 
che, a tutt'oggi, è l'acquisizione dati più significativa per l'avanzamento 
del progetto, ovvero la scansione 2D e 3D della croce di Ruthwell. 
Pianificata con cura, la missione si è svolta nell'aprile 2012 nell'arco di 
soli cinque giorni. Le riprese fotografiche sono state effettuate dal prof. 
James Graham dell'Università di Lethbridge, mentre la scansione 3D è 
opera di Marco Callieri e Matteo Dellepiane, ricercatori dell'ISTI-CNR 
di Pisa. I tre principal investigator del progetto erano presenti per 
preparare il sito (O'Donnell) e successivamente dirigere le scansioni 
indicando, in particolare, i punti da acquisire con la risoluzione massima 
dello scanner 3D14 (Karkov, O'Donnell, Rosselli Del Turco). 
Nell'attesa di poter effettuare scansioni 2D e 3D delle croci restanti 
(Bewcastle e Bruxelles), è in corso la preparazione di una prima edizione 
della croce di Ruthwell (cfr. infra) e la creazione di una infrastruttura 
interna al progetto che permetta di condividere dati e documenti 
(repository SVN, area FTP, wiki) e cominciare a definire le caratteristiche 
delle edizioni future.                                                         
14 Uno scanner a triangolazione laser Minolta Vivid 910, la risoluzione normale è 
0,25mm, mentre la massima, usata per dettagli significativi, è 0,17mm. 
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9.4. Progettare un’edizione integrata 
Metodi e tecniche dell'area ICT applicate agli studi umanistici (in 
breve, l'Informatica Umanistica) non solo permettono di rinnovare 
l'impostazione classica tipica di molte discipline umanistiche, e di 
ottenere risultati difficilmente conseguibili con un approccio tradizio-
nalista, ma hanno anche numerose ricadute positive. Tra queste ultime 
possiamo citare il grande impulso alla divulgazione e conservazione 
del patrimonio culturale dell'umanità e, particolarmente rilevante ai 
fini del progetto Visionary Cross, l'abbattimento di molte barriere: su 
un piano verticale, cronologico, riducendo enormemente i tempi che 
normalmente intercorrono fra la raccolta e la valutazione dei dati della 
ricerca, la loro elaborazione, la produzione e diffusione dei risultati 
scientifici ottenuti; su un piano orizzontale, sono le barriere inter-
disciplinari a mostrare segni di cedimento, perché molto spesso i dati 
raccolti risultano utili a studiosi di aree diverse, e li incoraggiano a 
lavorare gomito a gomito. Questa convergenza di interessi e ricerche 
finora tenuti separati da rigidi steccati riguarda molto da vicino il 
nostro progetto: un ampio livello di multidisciplinarietà era implicito 
sin dall'inizio, essendo il punto di partenza un testo poetico trasmesso 
sia da una croce monumentale in pietra, che riporta un frammento in 
caratteri runici, sia da un manoscritto in inglese antico. Ma la 
disponibilità di un modello 3D della croce chiama in causa anche quelli 
che vengono chiamati museum studies nel mondo anglosassone, e il più 
recente settore di studi relativo alla realtà virtuale e agli ambienti 
immersivi 3D: siamo dunque di fronte a una convergenza di queste 
discipline con la storia dell'arte e la filologia, senza contare l'interesse 
che i dati raccolti e la loro successiva elaborazione possono rivestire 
anche per altre aree (ad esempio gli studi di epigrafia, in particolare 
runica, le discipline paleografiche, che possono avvalersi delle imma-
gini ad alta risoluzione del Vercelli Book, etc.). 
L'integrazione dei diversi approcci, l'impulso ad aggiornare metodi 
e tecniche delle discipline fondamentali coinvolte nel progetto, la 
preparazione e gestione di dati e risultati in modo che possano essere 
utilizzati da ricercatori di altre aree, tuttavia, richiedono uno sforzo di 
organizzazione del progetto particolarmente impegnativo: 
• è necessario definire con cautela, e per certi aspetti ex novo, la teoria 
e l'approccio metodologico in grado di garantire i migliori risultati; 
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• è assolutamente indispensabile procurarsi e utilizzare gli 
strumenti tecnici più adeguati per l'integrazione e la navigazione/ 
visualizzazione di materiali così diversi; questo include la 
progettazione di un' interfaccia utente funzionale a tale scopo; 
• sarà altrettanto fondamentale, a un punto più avanzato di 
evoluzione del progetto, definire e inserire nell'infrastruttura il 
supporto per l'aspetto 'sociale', collaborativo e distribuito, 
dell'edizione. 
Queste esigenze imprescindibili hanno determinato non solo un 
approfondimento sul piano metodologico, ma una ristrutturazione 
dell’intero progetto, in particolare della roadmap di pubblicazione dei 
risultati. 
 
9.4.1. Questioni metodologiche 
La convergenza di studi filologici, ambienti virtuali e museum 
studies, il tutto sotto il più vasto ombrello delle iniziative volte alla 
salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale, è un fenomeno 
assai recente, che tuttavia sul piano teorico trova una naturale affinità 
con la corrente di studi testuali nota come new philology (Cerquiglini 
1989; Nichols 1990): non solo l'interesse è fortemente incentrato sui 
singoli oggetti, piuttosto che su una ricostruzione considerata anacro-
nistica e arbitraria come quella garantita dal metodo lachmanniano, 
ma un'edizione digitale, grazie alle sue doti di flessibilità, dinamicità 
ed espandibilità, sembra anche il mezzo migliore per rendere conto 
della mobilità del testo nelle varie fasi di produzione e trasmissione; in 
breve, l'edizione elettronica sembra essere il mezzo ottimale per 
rendere conto della mouvance testuale teorizzata da Zumthor 
(Zumthor 1972). 
Come mostra la frequenza dei termini 'testo' e 'testuale' nel para-
grafo precedente, tali considerazioni sembrerebbero applicabili soltan-
to a oggetti di tipo testuale, come Il sogno della Croce: in che modo può 
essere creata un'edizione di un manufatto come la croce di Ruthwell? 
cosa significa 'edizione critica' in questo caso specifico? e quale può 
essere il metodo migliore per visualizzare la fitta rete di interrelazioni 
che caratterizza le due croci monumentali, la croce di Bruxelles e i testi 
poetici del Vercelli Book? 
Il punto di partenza, per un filologo, è sicuramente il dato testuale, 
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ed è fin troppo facile notare come la croce di Ruthwell (come quelle di 
Bewcastle e Bruxelles) sia un supporto per la trasmissione di un testo; 
non solo, questo testo rientra in un quadro di elaborazione e 
trasmissione nel corso dei secoli complesso ed affascinante, che si 
presta sia a una constitutio textus di tipo lachmanniano, sia a un'edi-
zione separata di ciascun oggetto ispirata alla new philology. 
Possiamo tuttavia attribuire alla filologia una funzione più gene-
rale, non limitata alla critica testuale: "The fundamental obligation of 
philology, of the humanities, is the preservation of cultural memory. It 
is an obligation that has been made both more difficult and more 
imperative in a world of just-in-time globalized cultural ex-change." 
(McGann 2012). Quello che risulta fondamentale è il criterio 
prettamente filologico di verifica: le nostre ipotesi interpretative 
saranno verificabili (o, per citare Popper, falsificabili) grazie agli 
strumenti messi a disposizione dell'utente, esattamente come 
l'apparato critico di un'edizione a stampa mette il lettore in grado di 
verificare la correttezza della ricostruzione filologica del testo. Quindi 
il confronto fra il prima/dopo di un'immagine sottoposta a restauro 
digitale, la possibilità di misurare con precisione le dimensioni delle 
rune, la ricostruzione delle sezioni danneggiate o della loro posizione 
originale, e la loro successiva analisi, sono da considerarsi non solo il 
risultato delle ricerche dei ricercatori del progetto, ma anche un punto 
di partenza per chi intenda usufruirne per scopi di ricerca scientifica.  
9.4.2. Strumenti e fasi del progetto 
La versione 'finale' dell'edizione, cui si è accennato più volte nei 
paragrafi precedenti, presenterà caratteristiche fortemente innovative: 
volendo essere coerenti con il nome del progetto potremmo dire di 
avere un 'visione' abbastanza chiara della struttura generale e di quello 
che verrà offerto all'utente, mentre non è altrettanto definito il percorso 
e le tecnologie che porteranno al risultato finale. I fattori in gioco sono 
molti, ed è molto probabile che si debba fare i conti con le limitazioni 
del software attuale, sarà inevitabile arrivare a compromessi. Un certo 
grado di incertezza in merito ad alcuni aspetti strettamente legati 
all'evoluzione della tecnologia è del tutto naturale, come afferma Joris 
van Zundert "the uncertain and volatile nature of innovation 
determines that it is hard to establish the forms and requirements of 
any underlying technology or infrastructure." (van Zundert 2012). 
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Fig. 9.2. I rischi per i progetti innovativi secondo Joris van Zundert (van Zundert 2012) 
 
Per ridurre la minimo il rischio di investire su soluzioni che 
successivamente si mostrano inadeguate o solo parzialmente adeguate 
ai nostri fini, con conseguente spreco di tempo e risorse, abbiamo 
deciso di adottare un strategia basata su singoli 'passi' del progetto, 
ciascuno dei quali basato sul ciclo progettazione → creazione di un 
prototipo → test e raccolta di feedback → implementazione, per 
coordinare in un secondo momento i vari 'prodotti' ottenuti in 
sequenza in modo da comporre il disegno più grande. 
Il primo passo riguarda la creazione di un'edizione della croce di 
Ruthwell rivolta in particolare a studiosi e insegnanti di storia dell'arte. 
Questa primissima edizione sarà basata su un modello a risoluzione 
medio-bassa e verrà distribuito sul Web grazie a un software 
sviluppato appositamente, al momento in fase avanzata di sviluppo; 
seguirà una versione più adatta a fini di ricerca grazie all'inserimento 
di funzionalità e strumenti specifici (modalità di rotazione e 
inclinazione più avanzate, misura distanze, etc.). 
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Fig. 9.3. La versione attuale del Presenter 3D 
 
Il passo successivo vedrà l'inserimento dello modello 3D della croce 
di Ruthwell in un ambiente virtuale basato su tre livelli: la chiesa e il 
camposanto che la circonda; l'ambiente interno della chiesa; la croce 
stessa. Quest'ultimo livello si baserà sul software descritto sopra, 
mentre per i due livelli precedenti stiamo considerando Google Earth 
(ambiente esterno) e un motore di rendering 3D quale Unreal 3D 
(ambiente interno). Il motivo per cui stiamo valutando ben tre 
ambienti diversi dipende dalla ricerca della massima economia ed 
efficienza, per ciascun ambiente viene scelto il software che offre un 
risultato efficace per la risoluzione richiesta; si tratta in ogni caso di 
software open source, in modo da poterli integrare con il software 
prodotto all'interno del progetto, che sarà tutto distribuito con licenza 
open source.  
9.4.3. Obiettivo finale: un’edizione multimediale, 
collaborativa, distribuita 
Se il testo della croce di Ruthwell perde gran parte del suo 
significato se analizzato in maniera avulsa dal suo contesto (cfr. supra), 
lo stesso si può dire della croce stessa: il rapporto con la comunità 
locale era molto forte in epoca medievale, quando le preaching cross 
come quelle di Ruthwell e Bewcastle erano al centro della comunità di 
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credenti, ma anche in epoca più recente, il che è alquanto sorprendente 
considerando il conflitto interreligioso che aveva portato allo sman-
tellamento della croce nel XVII secolo. Tuttavia il ritrovamento dei 
frammenti rappresenta una versione locale della inventio crucis, e il 
legame affettivo con la comunità locale persiste fino ai giorni nostri, 
come abbiamo potuto testimoniare di persona 15 . La parrocchia di 
Ruthwell, inoltre, è parte di una comunità estesa che comprende anche 
i discendenti di numerose famiglie emigrate negli Stati Uniti nel corso 
del XIX secolo: buona parte dei turisti che visitano Ruthwell vengono 
dal Nord America e tra questi vi sono persone che cercano di 
riallacciare i fili di legami lontani, in alcuni casi anche visitando il 
camposanto che circonda la chiesa di Ruthwell in modo da individuare 
le tombe di lontani parenti. 
Questo tipo di ricerca può trovare una valida alternativa in un sito 
partecipativo, la realizzazione di un ambiente virtuale per esplorare la 
chiesa di Ruthwell e l'ambiente circostante ha come obiettivo 
l'interazione (possibilità di annotare il contenuto, commentarlo, 
condividerlo con altri utenti) con gli oggetti inseriti nella ricostruzione, 
ad esempio le lapidi delle tombe, spesso caratterizzate da epitaffi 
contenenti testi di grande fascino oltre che di notevole interesse per 
quanto riguarda la storia locale. Questo tipo di interazione, che può 
comprendere buona parte degli oggetti rilevanti per la storia della 
parrocchia di Ruthwell e che vede la croce quale punto focale, può 
risultare molto efficace nel creare un ponte fra comunità locale e 
comunità estesa. 
Un'edizione collaborativa, inoltre, presenterebbe molti benefici per 
la comunità accademica: se oggi possiamo soltanto rimpiangere la 
perdita delle osservazioni e note riguardo la croce di Ruthwell raccolte 
da Swanton, la possibilità di annotare testi e modelli dell'edizione, di 
entrare in contatto con altri studiosi per uno scambio di idee, di 
verificare le proprie ipotesi manipolando direttamente gli oggetti 
dell'edizione, sarà di grandissimo aiuto per lo studio e la ricerca. 
Come ultima nota, il framework dell'edizione sarà completamente 
aperto: sia dal punto di vista dell'espandibilità, in quanto è prevista sin                                                         
15 Tale sensazione si basa non solo sull’affluenza di visitatori incuriositi dalle nostre 
operazioni di acquisizione 2D/3D, ma anche sul fatto che ben due giornali locali 
hanno inviato dei corrispondenti locali ad intervistarci e hanno dedicato ampio 
spazio al nostro lavoro. 
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d'ora la possibilità di aggiungere nuovi testi e manufatti all'edizione; 
sia perché non è indispensabile che tutti gli oggetti siano raccolti sul 
medesimo server: il software sarà disponibile con licenza open source, 
per cui è ipotizzabile che venga usato per altri testi e modelli 3D, e nel 
caso vi sia un'affinità con l'edizione Visionary Cross sarà possibile 
inserire dei collegamenti in modo da far dialogare a distanza oggetti 
che si trovano su siti web diversi (edizione distribuita); sia perché è 
previsto l'accesso diretto agli oggetti nella modalità cosiddetta 
unnegotiated access, ovvero senza che sia necessario richiedere 
preventivamente il permesso agli autori dell'edizione (ovviamente 
rispettando i termini della licenza che sarà utilizzata per questo scopo), 
in maniera tale da incorporarli nella propria ricerca o edizione. 
9.5. Conclusioni 
Dopo un lungo periodo di discussione e pianificazione, la scansione 
della croce di Ruthwell ha permesso al progetto di compiere un signi-
ficativo passo in avanti e di cominciare il lungo percorso verso la 
creazione di un'edizione globale di tutti gli oggetti descritti nei para-
grafi precedenti. La decisione di procedere attraverso una serie di fasi 
e passi intermedi è la strategia che più di ogni altra ci permetterà di 
limitare al minimo i rischi connessi con la sperimentazione di 
tecnologie e soluzioni tecniche innovative; le "edizioni intermedie", 
viceversa, promettono di essere risultati validi e interessanti di per sé 
nell'ambito degli obiettivi prefissi: la prima di queste, l'edizione della 
croce di Ruthwell per studiosi e insegnanti di storia dell'arte 
anglosassone, è in una fase di sviluppo molto avanzata ed è già stata 
presentata in via preliminare al convegno di studi medievali di Leeds 
(International Medieval Congress 2013, Leeds 1-4 luglio 2013).   
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